
 ATTI 15, 1-41
In preghiera
Fuoco disceso a noi dall’alto,

Spirito Santo Consolatore,

prendi dimora in mezzo a noi,

riempi d’amore i nostri cuori.

Risveglia la nostra tiepidezza

sveglia in noi il nostro sonno:

noi racconteremo i tuoi prodigi,

ogni tuo dono e il tuo amore.

Padre e fonte di ogni gioia,

Figlio risorto sempre vivente,

Soffio di vita creatore,

unico Dio, a te la gloria.
In ascolto della Parola di Dio
Atti 15, 1-41
In confronto con la Parola di Dio

vv. 1-3    Il problema della circoncisione

Già nelle prime comunità nascono scontri che hanno bisogno di essere chiariti prima di arrivare a creare divisioni profonde e insanabili. Ad Antiochia scoppia lo scontro tra fede attuale e fede vissuta nel passato, tra la novità annunciata da Cristo e la tradizione e prassi della fede ebraica da cui molti discepoli giudei-cristiani provengono, rimanendo però fortemente attaccati alla loro tradizione e alla legge di Mosè: hanno accolto Gesù come il Messia, ma non sono ancora entrati nella Nuova Alleanza, insegnando con i fatti che la salvezza non viene da Gesù, ma dalla Legge, e quindi per essere salvati bisogna necessariamente lasciarsi circoncidere.
Nella Chiesa c’è però lo Spirito del Signore che opera servendosi di anime forti, temprate dalla grazia, che indicano la vera fede, liberando la verità della salvezza dai residui del passato, così da poter arrivare alla piena accoglienza della nuova fede. A definire la verità però non sono né Paolo, né Barnaba, né gli altri componenti della comunità: la questione va sottoposta a Pietro, agli Apostoli e agli Anziani che vivono nella comunità di Gerusalemme.
vv 4- 5   Il Concilio di Gerusalemme

Il testo precisa che ad accogliere e ricevere Barnaba, Paolo è la Chiesa, gli Apostoli, gli Anziani, tutta la comunità assieme. Mentre, ad introdurre la proposizione da discutere, sono alcuni originari della setta dei farisei. Evidentemente questi credenti, come quelli di Antiochia, hanno accolto la testimonianza degli Apostoli, lo Spirito è disceso su di loro, ma il loro cuore non è ancora arrivato alla piena conoscenza del mistero di Gesù, sono ancora bambini nella fede.
La conversione a Gesù avviene in un istante ed è opera dello Spirito, la piena adesione alla verità si compie invece nel tempo e serve un lavoro continuo nel confronto con la Parola di Dio ed il Ministero della Chiesa.
vv 6-12    discorso di Pietro: la situazione dei pagani convertiti

Nella comunità tutti possono portare il loro contributo nella fase della discussione, ognuno può difendere le sue teorie o le sue opinioni nel momento di ricerca della verità, ma ad un certo punto la discussione deve finire; bisogna che chi ha l’autorità suprema nel dirimere le questioni della fede, prenda la parola e decida secondo scienza, coscienza, responsabilità, dinanzi a Dio e alla comunità. Una volta che l’autorità ha deciso nelle questioni di fede, queste decisioni diventano legge della comunità e ogni altra teoria od opinione contraria ad essa deve morire per sempre.
Alla parola di autorità di Pietro si aggiunge poi il conforto della testimonianza di Barnaba e Paolo che raccontano agli Apostoli e agli Anziani come anche per mezzo loro il Signore ha operato. Questo serve per aiutare i dubbiosi, i ritardatari nell’emettere il loro pieno e vero assenso, col cuore e con la mente, alla decisione di quanto l’autorità ha definito per tutti (cfr v. 12).
vv 13-21   discorso di Giacomo: una proposta conciliante

Giacomo, uomo saggio e prudente, suggerisce la regola pastorale da adottare per una corretta applicazione della verità della fede. Prima di tutto egli ribadisce la verità di quanto ha attestato Pietro circa l’apertura che il Signore ha concesso ai pagani alla fede, fondando ciò nelle antiche profezie: il Signore ha stabilito fin da sempre la salvezza di ogni uomo (cfr. Amos 9,11-12). Essa viene dalla ricerca del Signore, non da altre cose, quindi non si possono importunare quelli che si convertono a Dio con l’imposizione della legge di Mosè.

La norma non può stabilire ogni cosa; la norma pastorale deve lasciare spazio alla libertà dello Spirito Santo che muove i cuori, deve stabilire le cose necessarie. Ecco quindi che le due prime astensioni richieste sono di ordine morale e valgono per ogni uomo di ogni tempo (cfr v. 20).
vv.  22-35  lettera apostolica

Gli Atti insegnano che non solo bisogna prendere delle decisioni di fede quando queste sono necessarie alla fede stessa, ma che bisogna aiutare i cuori ad accogliere tali decisioni e a metterle in pratica per il bene della comunità intera. Per questo c’è bisogno di inviare ad Antiochia, nella comunità dove il problema è stato sollevato, non Barnaba e Paolo da soli, ma alcuni della comunità di Gerusalemme, della Chiesa Madre, per comunicare le decisioni degli Apostoli, così da non lasciare dubbi sulla veridicità dei pronunciamenti.
Gli uomini scelti devono essere rispettabili, tenuti in grande considerazione dai fratelli, perché sono essi a farsi “mediatori” e nello stesso tempo “persuasori” della validità delle conclusioni prese e dell’urgenza a che vengano messe in atto; uomini al di sopra di ogni sospetto, limpidi e puri nelle loro azioni, così da non far nascere nei cuori quella diffidenza verso l’autorità che mina l’unità della Chiesa stessa.
La missione di rendere credibile l’autorità e quindi accettabile con assenso della mente e del cuore la decisione presa, è affidata anche allo scritto: una lettera viene indirizzata ai discepoli di Antiochia, così che sia fissato il pensiero, liberandolo dall’interpretazione e dalle interferenze che sempre possono aggiungersi. A tutta la comunità, poi, non solo viene letta tale comunicazione, ma vengono anche spiegati i motivi e la bellezza della norma senza la quale ci sarebbe il grave rischio di pensare che la salvezza dell’anima non dipenda da Cristo, ma dai sforzi e precetti umani.
vv 36-41  la separazione di Paolo e Barnaba

Barnaba e Paolo si dividono nella missione a causa di Marco. Marco è colui che ha abbandonato Barnaba e Paolo nel loro primo viaggio per far ritorno nella sua comunità. Il dissidio che nasce tra i due non è questione di un non mettersi d’accordo, ma di una differente comprensione della missione, e poiché in questo c’è la libertà dello Spirito, ognuno può seguire la sua fede in conformità alla sua coscienza e in accordo alla Chiesa.
Barnaba nella fede fa prevalere il senso della carità, dell’amore, della comprensione (a Gerusalemme era stato lui a chiedere comprensione per Paolo, presentandolo come un vero convertito). Questo il suo stile e bisogna che venga rispettato. 

Paolo invece ha tutt’altro stile. In lui regna la fermezza, la determinazione, la precisione e la tenacia nel portare a compimento l’opera che si è assunto dinanzi a Dio. Egli è colui che non si arrende e per il quale non ci sono motivi di resa; è libero dagli uomini, dagli affetti, dalle circostanze; è libero dai frutti della missione, libero in tutto. Ha davanti agli occhi e nel cuore solo Cristo Gesù, per il quale ha consacrato la vita alla missione a cui è stato chiamato dallo Spirito del Signore. Per lui si fa così la missione o non si fa.
Paolo non ha nulla contro Marco, non lo vuole con sé perché sa che non reggerebbe al suo modo di vivere la missione. Quando le forme del cuore e del
la mente non possono conciliarsi, è giusto che ci si divida e che ognuno cammini per la sua strada, ne guadagna l’uomo e ne guadagna la missione.
Paolo però non parte da solo. sceglie come suo compagno di missione Sila, anche lui uomo che ha votato la vita al nome del Signore Gesù, e parte raccomandato dai fratelli alla grazia del Signore.
Provocati dalla Parola di Dio

· Quanto la mia fede è ancorata ad una prassi che tranquillizza, invece che a un Cristo che salva?

· A che punto è la mia fede? Sono bambino o adulto nella fede?

· Quanto mi rifaccio al “pensiero della Chiesa”, per quanto riguarda la mia vita quotidiana? Conosco cosa il Magistero dice? Mi confronto con esso o vivo come non esistesse? Cosa fatico a condividere del “pensiero della Chiesa”?
· Ci sono persone a cui mi rivolgo per “farmi spiegare motivi e bellezza della norma” della Chiesa?
· Qual è il mio modo di pensare e vivere la missione ricevuta da Cristo?
Siamo stranieri e pellegrini,


siamo viandanti senza una terra,


tu ci conduci alla gioia eterna,


con la Parola e con il Pane.





Mostraci la gloria del Signore;


chi lo invoca trovi una risposta;


dona a noi che l’attendiamo


fede e salvezza fino al regno.








(dalla Liturgia di Bose)








